
ROBERTO BRUNELLI

L
a morte torna a parlarci, in
questa ennesima estate. E ci
fa domande molto dure. Ci

sono i corpicini delle ragazzine
rom,affogatepochiminutiprima,
sdraiate sulla spiaggia mentre tut-
t’intorno i bagnanti, nell’assoluta
indifferenza, continuano a pren-
dere il sole. Ci sono i corpi di alcu-
ni giovani dilaniati dalle lamiere,
di nuovo all’incrocio tra la No-
mentanae Viale Regina Margheri-
ta (Roma caput mundi), e altri ra-
gazzi che si precipitano a fissare
quell’immagine coi loro videofo-
nini, per captare qualche fram-
mento di orrore. C’è quella sedia
elettrica di un giostraio, con sedu-
tosopraunmanichinomoltovivi-
do,cuiper ildivertimentodelpub-
blico pagante vengono scaricati
addosso non so quanti Volt: era
l’attrazione principale del luna
park, finché non sono intervenu-

te leautorità.A primavista,queste
tre schegge di cronaca sono molto
diverse tra loro, quasi opposte. Il
caso delle bambine affogate da-
vantiadunaspiaggiavicinoNapo-
li è il più inquietante. Il quotidia-
no britannico The Independent
l’altro giorno titolava in prima pa-
gina “La vergogna italiana”. Quel-
la foto che è finita sui giornali di
tutto il mondo (quei due piccoli
corpi che sbucano da sotto un te-
lo, un signore che gli passa distrat-
tamente davanti mentre chiac-
chiera al cellulare, gli altri che non
demordonodalla tintarella)cipar-
ladi freddezza,distanza,disinteres-
se. Di una specie di straniamento,
di fronte alla morte. Questa non è
più qualcosa che è possibile elabo-
rare solo con una serie di riti colti-
vati nei millenni? Non è più qual-
cosachedovette impattareviolen-
temente con l’ovvietà assolata di
unagiornataalmare traombrello-
ni e l’odore pungente delle creme

abbronzanti?
Non sappiamo niente di quei ba-
gnanti, a parte il fatto che se ne
stanno lì come se nulla fosse: non
sappiamo,peresempio,se sapesse-
ro che si trattava di bimbe rom. Si
potrebbe anche pensare che l’in-
differenza sia una sorta di scher-
mo di fronte ad un fatto troppo
grande, troppo incomprensibile,
quasi imbarazzante: non sapendo
che fare, si continua a prendere il
sole. In ogni caso, però, la morte
qui è rimasta distante, è rimasta
un interrogativo chesi è voluto te-
nere lontano, come se non ci ri-
guardasse.Come sequelle ragazzi-
nenonfosserodavveromorte,op-
pure come se non fossero davvero
delle ragazzine, ossia degli esseri
umani, ma qualcosa di estraneo a
noi.Davvero ormai ci è estranea la
morte? Spesso ci dicono che, nel-
l’epoca della comunicazione di
massa, è diventata “solo uno spet-
tacolo”. È per questo che un grup-

po di giovani, di fronte ad un inci-
dente, ha avuto come primo pen-
siero quello di “immortalare la
morte” fotografando feriti e regi-
strando urla a rotta di collo? È per
questo che è “divertente” una se-
dia elettrica che imita l’uccisione
di un uomo nel modo più realisti-
copossibile?Oppurequesti treepi-
sodi, apparentemente opposti (di-
sinteresse e distanza nel primo, at-
trazione morbosa negli altri due)
in fondo ci dicono la stessa cosa?
Non danno, forse, il segno di
quanto sia mutato il cosiddetto
“senso comune” degli italiani? E
non è parente, questo atteggia-
mento, della disinvoltura con cui
molti i mass media e molta politi-
ca, in nome di una accezione
astratta di ciò che è vita e morte,
vampirizzano la vicenda di Elua-
na come se il dolore della famiglia
fosse solo un titolo d’agenzia e
non una profonda e intima ferita?
La morte che diventa un’astrazio-

ne e in quanto tale distante,
“l’immorale” che diventa ovvio,
l’accettazione fredda di quello che
untempovenivaconsideratoorro-
re.Eancora.L’altrodasécheviene
“deumanizzato” (come nel caso
delle bimbe rom di Napoli), la sof-
ferenza del prossimo che diventa
accettabile solo attraverso una si-
mulazione della realtà per come
viene riprodotta dai media (vedi il
caso dei ragazzini e dei loro video-
fonininell’incidentedellaNomen-
tana): è il sintomo della fragilità di
un paese quando via via sembra-
no smottare quelli che fino a un
minutoprimaparevanoessere ica-
pisaldi su cui si fondano le regole
dicondivisionediunasocietàdefi-
nitacivile.Manonèunacosanuo-
va. Ogni tanto i segnali di uno sci-
volamento dalla cosiddetta nor-
malità di una vita regolata e bor-
ghese verso il vuoto si moltiplica-
no.L’importanteèsolononaccor-
gersene troppo tardi.

SEGUE DALLA PRIMA

M
adalladecisione degli elettori che
era davvero inutile votare coloro
che non avevano (non hanno)
ancoradecisoqualidebbonoesse-
re i loro comportamenti politici,
quantalottaequando,quantogo-
verno e quando, per quale sini-
stra, per quali prospettive. Nessu-
no, infatti, può negare alla sini-
stra il diritto di manifestare in
piazza e di formulare politiche al-
ternative. Ma, quando si è al go-
verno, il dissenso non si esprime
con Ministri e segretari di partito
che vanno in corteo e le politiche
alternative si formulano, even-
tualmente, nelle sedi governative
e parlamentari. Certamente an-
che per la schizofrenia dei com-
portamenti e della dichiarazioni
dei lorodirigenti, compreso l’allo-
raPresidentedellaCameradeiDe-
putati, più della metà dell’eletto-
ratocongiuntodeipartiti chedie-
dero vita alla Sinistra Arcobaleno
liabbandonòalmomentodelvo-
to del 13 aprile 2008. Appare im-
probabileche,al terminedellasta-
gione dei loro piccoli congressi,

quell’elettorato abbia ascoltato
messaggiconvincentiestiaprepa-
randosi a tornare. Senza nessun
barlume di innovazione, i Verdi e
i Comunisti Italiani hanno so-
stanzialmenteoptatoper laconti-
nuità delle loro organizzazioni e
persinodella loro leadership (ma-
gari qualche volta qualche diri-
gente si dimettesse assumendosi
la responsabilità delle sconfitte
elettorali e noncercassedi impor-
re il suo successore).
Alla luce dell’esito di un congres-
so combattuto fra opzioni e posi-
zionialquanto differenti edistan-
ti, Rifondazione comunista che,
in quanto struttura più radicata e
più solida, potrebbe (ri)prendere
laguidadiunprocessodirinnova-
mentodellasinistraradicale,anta-
gonista, alternativa (a che cosa?)
o comunque preferisca definirsi,
sembra non riuscire a guardare
avanti,aoffrireadunosparsoelet-
torato di sinistra qualcosa di poli-
ticamentenuovo.Salvare l’identi-
tà, peraltro, non meglio definita
(ancora puramente e duramente
"comunista"? a giudicare dal can-
to di "Bandiera rossa" la risposta è
certamente affermativa) può ser-
virenelmiglioredeicasiagaranti-
re qualche carica elettiva locale e,
a seconda di dove verrà collocata
la soglia di sbarramento, anche
europea. Ma questo è il passato
quando le cariche elettive erano
essenziali per il radicamento del
partito. Non si è intravista nessu-

naelaborazionediunfuturopoli-
tico possibile, nessuna effettiva
"rifondazione" di un pensiero
nuovo, di una strategia di sinistra
originale, neppure nell’emotivo
discorso di Bertinotti. Dunque, la
maggioranza, per quanto risicata,
di Rifondazione ritiene che il go-
verno di destra durerà cinque an-
ni e che la guerra contro le politi-
chedidestrapotrà,anzi,dovràes-
sere condotta in maniera orgo-
gliosamente identitaria. È una
brutta notizia anche per il Partito
Democratico poiché le alleanze
necessariepercontinuareagover-
nare a livello locale senza regali
per la destra diventeranno inevi-
tabilmente più difficili e conflit-
tuali. Non potranno sicuramente
essere costruite intorno a stanche
ripetitive rituali riaffermazioni di
identità invecechefacendopreci-
soriferimentoaprogrammidasti-
lareeapolitichedaattuare. Forse,
la notizia non è del tutto brutta
periVerdieper iComunisti Italia-
ni che, avendo messo in piazza la
loro indisponibilità e, più proba-
bilmente, incapacitàdicambiare/
cambiarsi, non correranno il ri-
schio di essere sfidati nella orga-
nizzazione di qualcosa di diverso
edimiglioredellaSinistraArcoba-
leno. Ma, che cosa può essere di-
verso e migliore se nessuno dei
tre partitini ha osato indicare un
futuroappetibile epercorribile? A
ciascuno la sua identità e la sua
nicchia,ancheseè facileprevede-

re che i voti continueranno ad es-
sere pochini.
Soprattutto, però, la notizia èpes-
simapertuttiqueglielettoricheri-
tengono che le loro opinioni e le
loro preferenze non sono rappre-
sentabilidalPartitoDemocratico,
ma che avrebbero maggiore peso
e potrebbero esercitare qualche
influenza grazie ad un’organizza-
zionedisinistracapacedipensare
e di agire nell’ottica dell’ elabora-
zione di un programma di gover-

no, anchecon necessarie radicali-
tà sui valori e sui diritti, e della
conseguente assunzione di re-
sponsabilità che comincia pro-
prio,nellamigliore tradizionedel-
la sinistra e del comunismo italia-
no,dalmododi fareopposizione.
Rifondazione comunista ha per-
so l’occasione. Non ha saputo
compiere questo passo. Non è
neppure un passo indietro: è uno
stallo triste. Troppo passato, nes-
suna Rifondazione.

GIANFRANCO PASQUINO

Nessuna Rifondazione

Le lettere (massimo 20 righe dattiloscritte)
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via Francesco Benaglia 25, 00153 Roma
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Reggio Calabria,
folla alla festa Cgil

Si puniscono i giornalisti
perché dicono la verità

Cara Unità,
voglio protestare contro un sistema di potere
sbagliato ed ingiusto che punisce i giornalisti
semplicementeper il fattodi informare inmo-
docoscienziosoeconspiccatosensodeldove-
re noi cittadini che vogliamo capirci qualco-
sa.Ancorauna volta,attraverso questonostro
bizzarro sistema, si prendono gravi provvedi-
menti contro chi scrive di determinati fatti e
si nega a noi cittadini il diritto all’informazio-
ne. Cordiali saluti

Assunta Finocchi, Torino

Precari, un governo
forte solo con i deboli

Cara Unità,
Una cosa è certa, il maxiemendamento alla
manovra economica, che sancisce fra l’altro
lapossibilitàdimantenereprecariavita i lavo-
ratori, privandoli, di fatto, dei diritti fonda-
mentali dello Statuto dei lavoratori, è stato
presentato alla Camera dal Governo e doma-

nigiungeràinSenato. Ilgovernoedinpartico-
lare il ministro Sacconi ora tenta di lavarsene
le mani come Ponzio Pilato e sembra cadere
dalle nuvole. I casi sono due: o non legge, ne-
anche per la parte che riguarda il suo ministe-
ro, ciò che il suo governo presenta in Parla-
mento o fa volutamente lo gnorri. L’impres-
sioneèchequestosiaungovernodipusillani-
mi, fortesoloconideboli,checercadinascon-
dere le sue iniquitàeche scaricasulParlamen-
to, ridotto, come si è visto, a legiferare a co-
mando, la responsabilità per le misure che fa-
vorisconogli interessidellecategorie sueparti-
colari bacini di voti e colpiscono la generalità
dei lavoratori.Ècompitodell’opposizioneren-
dere esplicite le malefatte governative anche
con canali informativi alternativi, vista l’uni-
formecarenzaesuperficialitàdell’informazio-
ne televisiva che è anche l’unica che può rag-
giungere tutti. Cordiali saluti.

Mario Sacchi, Milano

Bimbe rom affogate
Una vergogna l’indifferenza

Cara Unità,
Dijhana Pavlovic, lei ha perfettamente ragio-
ne. Anche se non avessi avuto il coraggio di
tuffarmiper salvare le due bambine Rom,per
le immagini eper quellocheho letto, mi sarei
vergognato a rimanere lì a prendere il sole, o
semplicementeaguardare o telefonare.Per ri-
spetto di quelle due bambine me ne sarei an-
dato.Maormai,oltreanontuffarci,noi Italia-
ni, siamo incapaci a piangere, a indignarci, a
perdere denaro, tempo o sole. Nessuna perso-
na al mondo, ops, nessuna bambina Rom, ci
farà staccare il culo da quella inutile e condi-

zionatarilassatezzacheènonaltro indifferen-
za, paura, solitudine e decadenza culturale di
unpopolointero,Ormai inostriocchinonso-
no più abituati a guardare.

Fabio Innocenti, San Piero a Sieve (Fi)

Passa il Lodo Alfano
ma si discute d’altro

Cara Unità,
nel giornalismo politico di casa nostra l’assur-
do sembra non avere più limiti. Viene appro-
vato un provvedimento pieno di anomalie e
ai limiti d’incostituzionalità, come il Lodo Al-
fano,maildibattitosiconcentrasull’oppurtu-
nità o meno di criticare il Capo dello Stato
che quel provvedimento ha firmato. Chi po-
nedeidubbi,e lo faconrispettodellepreroga-
tive presidenziali, viene subito associato al
peggior giustizialismo ed estremismo politico
e intanto dei contenuti e degli effetti di quel
provvedimento sembra essere già sceso
l’oblio. Si fa polemica politica tra giornali e
giornalisti suquestionidi tecnicaeprassigiuri-
dico-costituzionali e intanto Berlusconi ha
raggiuntoil suoobiettivo: l’uomopiùpotente
e intoccabile d’Italia, anomalia assoluta nel
mondo Occidentale democratico. Questa è la
vera notizia, ma si parla e si discute d’altro.

Giuseppe Manuli, Ancona

Questa sarebbe
politica di sinistra?

Cara Unità,
Inuna famosascena, ilbuon Totò incontra in
un viaggio in treno l’onorevole Trombetta
che, inutilmente, si sforza didimostrare la sua

coerenzadi parlamentareal suocompagnodi
viaggio. Leggendo le cronache di questi gior-
ni, sembra che l’on. Trombetta abbia trovato
nel cavaliere di Arcore un degno successore,
specie quando quest’ultimo, in un momento
dieuforicapassione,dichiarache il suogover-
nosta facendocose“di sinistra”.Aparte l’ulti-
mo tentativo maldestro di qualche suo genu-
flettente “trombettiere” parlamentare, di im-
pedireaiprecari l’assunzioneatempoindeter-
minatoqualora ildatoredi lavoroavessecom-
piuto irregolarità formali (e non è un caso ra-
ro) nel corso del rapporto di lavoro, c’è da sot-
tolineare (lo ricordava Livia Turco qualche
giorno fa) la cancellazione di un decreto del
Governo Prodi (23 aprile 2008) contenente
gli aggiornamenti dei Lea (livelli essenziali di
assistenza) che avrebbero garantito prestazio-
ni e servizi per la prevenzione, cura e riabilita-
zione, l’aggiornamento dell’elenco di malat-
tie cronichee rare esentatedal pagamentodei
ticket, prevedendo le cure domiciliari specie
per i malati terminali, e, tra altre novità, pro-
muovendo iniziative per la salute nei luoghi
di lavoro. Tutto questo è stato cinicamente
cancellato con un colpo di spugna, di comu-
ne accordo fra cavaliere di Arcore ed il creati-
vo ministro dell’economia Robin Hood. Co-
me disse Totò all’on. Trombetta, vorrei dire al
cavalierediArcore:”Politicadi sinistra?Mami
faccia il piacere…!”. Cordiali saluti,

Giovanni Di Nino

Bassano, impiccati dai fascisti
nel ricordo di mia madre

Cara Unità,
si chiamava Maria Giovanna Cortesi. Era mia

madre. Nell’estate del ’44 aveva diciannove
anni e faceva la parrucchiera a Bassano del
Grappa, dove Nonno Cino era nella contrae-
rea. Un giorno di settembre il nonno passò a
prenderla prima del solito e insieme corsero
verso casa, ma lì di fronte stavano impiccan-
do dei ragazzi. Uno di questi, morì davanti a
mia madre. Mia madre svenne. Un fascista la
fece rinvenire a suondi sberle.Probabilmente
sonostati i suoi racconti a farmiabolizionista.

Claudio Giusti

Dipendenti pubblici:
1300 euro dopo 26 anni...

Cara Unità,
Si parla sempre dei dipendenti pubblici, ma
non leggo mai che un dipendente pubblico
dopo 26 anni di serviziopercepisce 1300 euro
netti al mese? E che si vedrà decurtare dal suo
reddito annuo 1500 euro minimo? E che sarà
un lusso ammalarsi perché per ogni giorno di
malattia subirà una decurtazione minima di
30 euro al giorno fino al 10˚ giorno? E che se
dovrà accudire suo figlio o suo padre malato
(invalido al 100%) subirà un'altra decurtazio-
ne sullo stipendio? Quale e quanto è il lavoro
svolto da ogni dipendente pubblico? Ma voi
sapete che lavoro svolgiamo? Vi siete mai sof-
fermati dietro uno sportello pubblico? Tutto
l’accanimento sui dipendenti pubblici mi fa
pensare male.

Mara Caliciotti, dipendente Inail

Ero passato da queste parti, a
Reggio Calabria, più di 35

anni fa e mi era apparsa una
città chiusa e silenziosa, avvolta
nei suoi antichi problemi. Poi
l’avevo riscoperta nelle
cronache che parlavano della
manifestazione nazionale dei
metalmeccanici, provenienti da
tutta Italia per "sfidare i boia chi
molla". Una specie di epopea
cantata da Giovanna Marini.
Erano i tempi dello slogan
"Nord e Sud uniti nella lotta"
gridato nei cortei di Cgil, Cisl e
Uil. Con la richiesta che
accompagnava le vertenze
contrattuali di poter contrattare
non solo i salari ma anche gli
investimenti nel Mezzogiorno.
Una pretesa che faceva
inorridire i benpensanti di ogni
colore intenti a gridare al
pansindacalismo.
Ora ritorno a Reggio per
assistere alla "Festa del lavoro",
promossa dalla Cgil locale e
fatta di concerti e dibattiti. Il
sindacato ridiventa anche così
un lungo d’incontro, di
solidarietà, di conoscenza, fra
soggetti diversi, occupati, ma
spesso disoccupati, stagionali,
flessibili, precari. Certo il
panorama sociale è cambiato
rispetto a 35 anni fa ma i
problemi di fondo sono rimasti.
Il cambiamento lo si vede ad
esempio passeggiando sullo
splendido lungomare. Qui
passeggiano schiere di ragazze e
ragazzi con i colori dei loro
abbigliamenti alla moda. Non
hanno nulla da invidiare agli
assembramenti che si possono
incontrare in piazza del Duomo
a Milano o in via del Corso a
Roma.
Sono gli stessi che vedremo qui
la sera, alla Festa sindacale al
concerto dei "Mattanza". Una
città che produce segnali
mutati, anche se c’è un’altra
parte del tessuto urbano che
ricorda Beirut, come spiega
Francesco Ali, il più giovane e
dinamico segretario di Camera
del lavoro in Italia. Anche qui,
come in gran parte del Paese, è
aumentato il livello di benessere
per una parte e il livello di
povertà per altri. Ecco perché la
sera, all’incontro-intervista con
Guglielmo Epifani, vedo
confluire, una folla enorme, già
un’ora prima
dell’appuntamento. Questo
muro umano compatto ascolta

le prime domande e le prime
risposte di Epifani, in un
silenzio tombale. Si percepisce
un’enorme attenzione, come se
soppesassero le parole.
Ascoltano la descrizione della
crisi economica, delle mancate
risposte del governo, del dialogo
affossato, dei rapporti difficili tra
gli stessi sindacati. Nessun
cenno di assenso. Ma ecco che
Epifani parla del Mezzogiorno,
del silenzio che è caduto su
questa parte decisiva del Paese,
sui giovani costretti a riprendere
i "treni della speranza", per
andare a trovare nel Nord una
soluzione. È a questo punto che
la muraglia umana si scioglie
nell’applauso che poi
accompagnerà il segretario della
Cgil fino alla fine. E così quando
scende dal palco molti lo
circondano. Sono lavoratrici
che chiedono di fare qualcosa e
non si accontentano della
mobilitazione proposta per
l’autunno o di quella già iniziata
dal pubblico impiego. Altri
sembrano non condividere fino
in fondo la scelta del segretario
della Cgil di mantenere l’unità
con Cisl e Uil, un patrimonio
prezioso da difendere. Altri
ancora, come un giovane
precario della scuola, incita a
non mollare la presa. Tante voci
che certo non fanno pensare
all’isolamento di cui ha parlato
di recente il ministro del lavoro
Maurizio Sacconi...
Un’iniziativa importante questa
di Reggio Calabria, da
moltiplicare. Simili
appuntamenti già si svolgono
annualmente, ad esempio a
Pistoia, ma anche i altri centri. È
il sindacato che apre le sue
porte, è un modo per crescere.
Così come lo sono - lo ricorda
Epifani - i progetti per
ricostruire la "formazione" dei
quadri sindacali. Oggi può
capitare che un giovane arrivi in
un luogo di lavoro e non
incontri più nessuno che gli
racconti che cosa è e come è
nato il sindacato e quali sono le
nuove armi della contrattazione
in fabbrica. La memoria e
l’esperienza. Così la Cgil si
accinge a riaprire la scuola di
Ariccia, un tempo fucina per
migliaia di delegati sindacali.
Anche così si cammina
all’altezza dei tempi, si è
davvero "moderni".

http://ugolini.blogspot.com/

Quando la morte viene disumanizzata
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